
1 / 7

Data

Pagina

Foglio

10-05-2020
68/74L'Espresso

II tempo di ripartire
411.

r.rs 

 

 d> 
~ 

~ 

 

 

 

 

 

s
~ ,

4.
!é+f ,.

tow .•~¡.t,P .`iiiiiiii~ 

 
~~

.+;t~
4.-1. 

i+

`

i

/
•

•

~.~i•4.~ ►~~•«
~ 

 'f
...iiii f:~ 

•
•~

+~~•..•r
f top. •.

~••

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
5
3
4
5

Settimanale

Raffaello Cortina

Tiratura: 348.029 Diffusione: 243.016



2 / 7

Data

Pagina

Foglio

10-05-2020
68/74L'Espresso

kfr-
Stop all'oveJ0111, assalto ai luoghi
frenetico, occasionale e di massa. Per
un'estate all'insegna di destinazioni
vicine, conosciute e rassicuranti. La
pandemia cambia l'idea di avventura.
E il nostro rapporto col mondo

di Giuliano Battiston

illustrazioni di Pierluigi Longo
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Il tempo dir

ML
essaggio da Ma-
drid. Non per-
diamo tempo: il
lavoro perso de-
vasta le vite.... Il
primo maggio
Zurab Pololika-
shvili, segretario
generale dell'Or-

ganizzazione mondiale del Turismo
(Unwto), l'agenzia delle Nazioni Unite del
settore, ha lanciato l'allarme: serve una ri-
sposta urgente per fronteggiare gli effetti
della pandemia sui lavoratori del turismo.
Un'industria che genera il 13% del prodot-
to interno lordo mondiale, dà lavoro a un 1
lavoratore ogni 10 e che «per volumi è pas-
sata dai 527 milioni di movimenti interna-
zionali del 1995 a 1,5 miliardi nel 2019»,
spiega all'Espresso Valentina Doorly, una
lunga e autorevole esperienza nel settore e
autrice di "Megatrends Defining the Futu-
re of Tourism", in uscita nei prossimi mesi
per l'editore Springer.
Le grandi navi da crociera che nel 2019

hanno trasportato 30 milioni di passeggeri
(rispetto ai 18 milioni del 2009) sono fer-
me nei porti, come cetacei spiaggiati. Ci
vorrà tempo prima che un nuovo David
Foster Wallace possa metterci piede per
raccontare "Una cosa divertente che non
farò mai più", l'eccezionale reportage nar-
rativo sul turismo di massa. L'immobilità
forzata dei pachidermi degli oceani mette
a nudo la fragilità dell'economia politica
del turismo. Ma ci fornisce qualche indica-
zione anche sui cambiamenti di lungo cor-
so nell'idea di viaggio e nel nostro rappor-
to con il mondo.
Per quanto provvisori, i dati sono più fa-

cili da decifrare rispetto ai cambiamenti
nell'immaginario. Il 100 per 100 delle de-
stinazioni turistiche ha adottato e conti-
nua a mantenere restrizioni di viaggio,
certifica l'Unwto. «È una cesura storica,
un annichilimento del settore nel suo
complesso» commenta Valentina Doorly.
Gli arrivi turistici internazionali potrebbe-
ro ridursi del 30%, con una perdita corri-
spondente fino a 450 miliardi di dollari.
Costruito nel corso di decenni, l'overtouri-
sm è stato disfatto in poche settimane dal-
la pandemia. Dall'overtourism al grado
zero del turismo. In attesa della riparten-
za.

PERSI UN TURISTA
SU DUE

Nel 2020 la spesa per il
turismo in Italia sarà più
bassa di 66 miliardi di euro
rispetto all'anno scorso.
E la stima, drammatica,
dell'Enit, l'Agenzia
nazionale del turismo,
che ogni due settimane
aggiorna il bollettino delle
perdite. Tra le città più
penalizzate quelle d'arte:
Venezia con un calo stimato
del 47,3 per cento, Firenze
(-45,6) e Roma (-42,5).

«La ripresa sarà con tutta probabilità
molto lenta e a scalini», nota Doorly. Le
più penalizzate saranno le città d'arte a
vocazione internazionale. «Questo è un
virus urbanofobico, che odia le città e tut-
to ciò che è urbano», commenta Marco
d'Eramo, autore de "Il selfie del mondo"
(Feltrinelli), un'indagine sull'età del turi-
smo che si apre con la descrizione di una
Roma ridotta a guscio vuoto, fondale di
teatro sul quale va in scena lo spettacolo
del turismo. La Roma quasi deserta della
pandemia offre allo sguardo le quinte, sen-
za protagonisti e comparse, ma rimane

Il distanziamento sociale si è trasformato
in divario di classe: tra chi può sostenere
una vacanza ̀infection free', protetta,
garantita, sterilizzata, e chi no
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Roma, Piazza Navona
vista dall'alto, deserta

dentro l'immaginario turistico: «È una
sorta di spiaggia dei Caraibi, immacolata,
tanto più attraente quanto più irraggiun-
gibile. Rappresenta la coscienza infelice di
ogni ogni turista, che spera sempre di tro-
varsi dove non ci sono altri turisti: im-
possibile».
Nei prossimi mesi a Roma di turisti

ne arriveranno molti meno, so-
prattutto stranieri. «Nell'im-
maginario collettivo l'aereo è
diventato uno spazio confi-
nato e affollato in cui il
contagio trionfa, ci sarà
una rinuncia ai viaggi in-
ternazionali, conquista
del ceto medio occiden-
tale degli ultimi 20 an-
ni», nota Valentina Do-
orly. Una conquista che
ha trasformato intere città
in oggetti di consumo freneti-
co e occasionale. come la Firenze descritta
da Grazia Galli e Massimo Lensi ne "La fi-

Ide~

losofia del trolley. Indagine sull'overtouri-
sm a Firenze" (Garmagni editrice 2019).

Gli stessi connotati fisici delle città po-
trebbero cambiare. Secondo d'Eramo il
principio informatore dell'urbanità e del
turismo è lo zooning, che ha governato la
pianificazione urbana del XX secolo, trac-
ciando una corrispondenza biunivoca tra
spazio e funzione. E l'uso esclusivo, non
promiscuo, monofunzionale dello spazio.
«Un principio che traduce in geografia ur-
bana la struttura disciplinare della so-
cietà», una «prima forma di biopolitica».
La pandemia offre inedite opportunità
agli «urbanisti demiurghi»: ogni cosa e
persona al loro posto, profilassi e preven-
zione per città asettiche e sterilizzate, me-
no promiscue, sicure. Ma le città sono pro-
miscue per definizione, insegnano i socio-
logi. Si fondano sulla diversità. Troppa
profilassi ne compromette la natura. I tu-
risti in cerca di spazi sicuri punteranno ad
altri luoghi. Accessibili a pochi.

«Il distanziamento sociale, introdotto
come allontanamento dei corpi, si è tra-
sformato subito in divario incolmabile tra
le classi», nota d'Eramo. E il meccanismo-
potrebbe riprodursi nel turismo, accen-
tuando le differenze tra chi può sostenere
i costi di una vacanza "infection-free", pro-
tetta, garantita, sterilizzata, e chi no. «Sa-
ranno proprio le strutture di fascia alta,
con maggiore forza finanziaria e spesso
maggiori spazi ad aver qualche margine di
manovra in più per inventarsi nuove for-
mule di ospitalità», commenta Valentina

Doorly. Per la quale «più che in va-
canza nell'estate 2020 "andremo a
nasconderci", con tanto di sapo-
netta tradizionale e portasapo-
ne». Cercheremo luoghi vicini.
conosciuti. La rassicurazione.

non l'avventura. Si rafforzerà quel-
lo che il sociologo francese Ro-
dolphe Christin "in Turismo di
massa e usura del mondo
(Elèuthera 2019) definisce come
lo spazio-isola «che protegge
dal mondo esterno», «dove poter
stare per i fatti propri, ripiegati su
di sé, senza alcun contatto» con
l'esterno. Una forma di cocooning,
di chiusura nel proprio bozzolo.
Socialmente puro.

Il turismo, spiega d'Eramo. 4
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4 non è altro che una strategia globale
con cui il moderno ha fronteggiato ed è ve-
nuto a patti con l'irruzione dell'altro da sé,
figlia della «globalizzazione precoce»
dell'Ottocento. Si fonda sulla curiosità per
l'altro da sé. Ma quando l'altro non è più
fonte di piacere, di conoscenza, ma di con-
tagio potenziale si rischia «una regressio-
ne neopuritana, il ritorno a un mondo da
puritani asettici del Seicento bostoniano».
Gli altri come minaccia alla propria inte-
grità incontaminata. L'esterno minaccio-
so e sempre meno accessibile.

«Il turismo è dovuto a due rivoluzioni.
Quella dei trasporti, che ha reso possibile i
viaggi, e la rivoluzione sociale che ha reso
possibile il viaggiatore: l'introduzione del
tempo libero retribuito», spiega Marco
d'Eramo. Oltre agli spostamenti, la pande-
mia compromette dunque la seconda con-
dizione del turismo, ciò che Rodolphe
Christin chiama «il sogno vacanziero del-
la società salariale». Finita l'emergenza ci
sarà più tempo libero, ma meno soldi. Al-
tro che l'illusione di vivere di rendita per
qualche settimana. E «la clientela verrà
divisa per nuove categorie», aggiunge Va-
lentina Doorly. I poveri a casa, quando ne
hanno una. I più abbienti nelle destinazio-
ni esclusive e protette. Per gli altri «una
vacanza "PPP": povera, piccola, di prossi-
mità. E non affollata. Vince la montagna,
la campagna, la collina. I luoghi famigliari,
magari delle origini». Una scelta dettata
dalla necessità ma anche da cambia-
menti psicologici. La pandemia ha
agito come una sorta di «ri-condi-
zionamento comportamentale,
mostrandoci come vivere a regi-
mi di consumo straordinaria-
mente più bassi. Ci basterà mol-
to meno, in termini di spesa e di
esperienza, per ricavare soddi-
sfazione e piacere». Almeno «fino
a che non ci saremo riabituati».
La questione cruciale sta

qui. La pandemia sedimen-
terà nel nostro immagina-
rio nuovi modi di concepi-
re il viaggio, il turismo, il
nostro rapporto con il
mondo? Una volta venuti
meno i limiti pandemici,
torneremo a consultare il
pianeta come «un im- -,
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Stranieri dietro
la . porta di casa
ani,' ita di nuovi confini. L'esodo dalle

città verso le piccole località. Le politiche
di controllo degli spostamenti. Previsioni
d'antropologo sulle frontiere di domani

colloquio con Michel Agier

di Emanuele Coen
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Per Michel Agier, che ha teorizzato l'apertura delle
frontiere per costruire un mondo più pacifico, la pandemia
rappresenta il peggiore degli incubi. Con il lockdown,
infatti, gli Stati nazionali hanno chiuso i confini, che si
sono moltiplicati tra regioni, città, quartieri, fino alla porta
di casa. L'antitesi della visione dell'antropologo francese,
direttore di studi all'École des hautes études en sciences
sociales (Ehess), che nel saggio "Lo straniero che viene"
(Raffaello Cortina editore) invita a ripensare l'ospitalità
attraverso le lenti dell'antropologia, della filosofia e della
storia, in un mondo in cui la condizione di straniero è

destinata a diffondersi.
Professor Agier, con l'emergenza sanitaria il
concetto di frontiera è diventato molto più
stringente. Come cambiano le relazioni tra
individui?

• «Un flagello sembra essersi abbattuto sul pianeta,
• come neppure il più fantasioso autore di romanzi

post-apocalittici avrebbe potuto immaginare. Le
caratteristiche del virus, la rapidità della diffusione,

la varietà dei bersagli generano una paura diffusa
e permanente. Mi viene in mente l'idea che Zygmunt

Bauman aveva mutuato dal
filosofo russo Michail

Bachtin:~
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la "paura cosmica", assoluta, quando l'essere umano
acquisisce la consapevolezza della propria vulnerabilità.
Come se la frontiera sanitaria, definita dal corpo, avesse
preso il sopravvento sulle altre».
Con la Fase due si intravede la luce in fondo al tunnel?
«La trasformazione è radicale. Il mondo di domani non
arriva, non lo vediamo o quando arriverà non ce ne
accorgeremo. Cambiano le relazioni, il modo di vivere e,
come ogni volta che la paura si diffonde, torna l'ossessione
dei confini. Nell'ottica epidemiologica e biologica il corpo
umano rappresenta la frontiera: per circolare gli individui
creano un corazza intorno al corpo, si
barricano in casa, nel proprio quartiere,
nella propria città. E la frontiera più
elementare, quella che separa i corpi,
schiaccia le altre: lavoro, consumi,
relazioni sociali».
Con il Covid-19 anche il significato della
parola straniero sembra espandersi.
Possiamo dire di essere tutti stranieri?
«Sì, possiamo affermare di essere tutti
stranieri perché appena ci muoviamo
conosciamo le paure degli altri, la
paura reciproca. Ma il vero rischio è
un altro. In Francia, e non solo, è in
corso un acceso dibattito su alcune
misure, presentate come sanitarie, che
hanno un notevole impatto politico
e sociale: ad esempio, la questione
dell'allentamento delle misure di
isolamento, in particolare nei confronti di bambini e
anziani. Chi sono gli anziani, su quali basi possono essere
definiti tali? E altri aspetti: lo screening, il tracciamento
digitale dei contatti attraverso le App. Decisioni che
producono ulteriori confini: ogni volta che ci spostiamo,
il nostro corpo crea nuove frontiere che si spostano
insieme a noi, una accezione inedita del termine straniero
che in parte mi inquieta. È molto pericolosa l'idea di
attribuire caratteristiche biologiche agli individui in base
all'apparenza, alla lingua, alla nazionalità, al colore
della pelle. La "biologizzazione" della vita sociale, con
tutte le polemiche annesse, apre la strada alla violenza
razziale. Nei primi giorni di diffusione del virus la vasta
comunità asiatica di Parigi è stata bersaglio di atti di
razzismo violenti basati sui tratti somatici. Sempre a
Parigi, quando si avvicina la sera le strade si popolano di
invisibili: homeless e migranti senza alloggio identificati
come untori. Le autorità hanno una grande responsabilità:
impedire che la barriera sanitaria si trasformi in barriera
sociale, combattere xenofobia e razzismo».
Non si tratta di una preoccupazione eccessiva? La gestione
sanitaria delle vite dei cittadini serve a contenere il virus.
«Secondo la teoria di Michel Foucault, la biopolitica
è uno strumento per governare i Paesi, ma non ha per
forza un'accezione negativa. Talvolta è necessaria, però

L'antropologo francese Michel Agier

i cittadini devono esercitare il controllo sulla gestione
sanitaria delle loro vite. Il rischio biopolitico è che il
potere - nazionale, internazionale, medico, industriale,
governativo - pretenda di controllare la vita sociale in nome
della salute pubblica. Certo, il filosofo Giorgio Agamben
ha sbagliato a parlare di "invenzione", di "presunta
epidemia", tuttavia restano validi i suoi interrogativi
su stato di eccezione e rischio biopolitico, perché le
misure finora adottate mettono in discussione i diritti di
cittadinanza e circolazione. Per contenere la diffusione
del virus ci viene richiesto di mantenere la distanza fisica,

non quella sociale. Due concetti molto
diversi: durante il lockdown le persone
hanno rafforzato le relazioni sociali
attraverso le piattaforme digitali. Tra
aperitivi su Skype, incontri di famiglia
e riunioni di lavoro, la presenza dal vivo
non è più l'unica forma di vita sociale. I
processi di digitalizzazione consentono
di opporsi alla "biologizzazione"».
Il suo saggio "Anthropologie de la ville" è
in corso di traduzione, uscirà in autunno
per Ombre Corte. Come cambieranno le
nostre città?
«Il controllo della nostra vita sanitaria
attraverso lo screening e il tracciamento
digitale mi fa venire in mente la
città di Douala, in Camerun. Qui
l'amministrazione coloniale tedesca
ha creato una "frei zone", uno spazio

separato in cui non esistono contatti tra gli africani,
considerati untori, e la città bianca immunizzata. È uno
scenario distopico, ma non così inverosimile, che potrebbe
riguardare anche le nostre città. La saldatura tra eredità
coloniale e futuro post-catastrofico».
C'è differenza tra metropoli e piccole città?
«Si rafforzerà una tendenza già in atto: il rifiuto del
gigantismo delle metropoli, la predilezione per la prossimità
micro-urbana. Alcuni studi hanno rivelato che, appena
cominciato il lockdown, circa un milione e mezzo di persone
ha lasciato l'Île de France, la regione di Parigi. Un esodo
di massa verso le seconde case, risposta alla distopia delle
macro-politiche urbane che dividono aree contaminate da
incontaminate».
Diffidenza e paura del contagio cambiano il mondo dei
viaggi.
«Già oggi, nell'intero pianeta, solo uno spostamento su
cento viene effettuato da migranti in senso stretto. Gli
altri sono turisti, viaggiatori d'affari, lavoratori espatriati
o stagionali. Tuttavia, quello dei trasporti di massa è un
settore largamente saturato, così come gli aeroporti sono
diventati centri commerciali per il consumo delle masse. Nel
medio termine ci sarà un rallentamento negli spostamenti
verso le grandi città e i grandi aeroporti. Il mondo dei viaggi
cambierà, vedremo se sarà un bene o un male». ■
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-+ menso catalogo commerciale» per «ge-
stire la geografia dei nostri divertimenti»,
per dirla con Rodolphe Christin? «È una
crisi che non va sprecata, deve dare adito a
un ripensamento dell'overtourism, che va
gestito, spostato, incanalato e distribuito.
E limitato», si dice convinta Valentina Do-
orly. Marco d'Eramo diffida degli annunci
di palingenesi sociale. «Al contrario di Sla-
vo) Zizek, non credo che il virus possa fare
una rivoluzione», nota. Neanche nel turi-
smo. «Senza il turismo non c'è industria
aeronautica, automobilistica, edilizia. E
un'economia intrinsecamente espansiva.
Non si ferma».

I precedenti sembrano dargli ragione:
nel 2002 la Sars ha causato un riduzione
dello 0,4% degli spostamenti internazio-
nali, la crisi finanziaria del 2008 una ridu-
zione del 4%. Ma poi il settore è tornare a
crescere. Come e più di prima. «La libertà
di movimento fa parte della costituzione
materiale della modernità. Chi è disposto
a rinunciarvi?», chiede d'Eramo. E «il mo-
vimento incessante, il forsennato mobili-
smo, a darci l'impressione di poter consu-
mare il mondo», scrive Rodolphe Christin.
Il quale invita i lettori a respingere l'in-
giunzione al movimento, la frenesia moto-

Coppia in una spiaggia deserta
alle Maldive

ria, puntando alla «riterritorializzazione
del tempo libero, alla densità relazione, ai
luoghi di iniziativa popolare», con funzio-
ni sociali e di convivialità. Per un turismo
«del minimo impatto, della non-traccia».
Sembra di leggere Henry David Thoreau,

che in "Io cammino da solo" , una raccolta
dei suoi diari appena pubblicata da Piano
B (traduzione di Mauro Maraschi), si chie-
de se abbiamo «davvero bisogno di andare
così lontano per scoprire cose nuove».
Un'opzione destinata a rimanere minori-
taria, sostiene Marco d'Eramo. «Nel mon-
do siamo 7 miliardi e mezzo. Non si risolve
tutto con il turismo di prossimità». Le
condizioni materiali per ora sono cambia-
te, ma i desideri turistici, sostiene l'autore
de "Il selfie del mondo", rimangono intatti:
"L'usage du mond", l'uso del mondo, come
recita il titolo originale del libro dello
scrittore-viaggiatore svizzero Nicolas
Bouvier, è destinato a farsi «usura del
mondo». È l'esito della rivoluzione delle
comunicazioni dell'Ottocento. E allora
che «l'inebriante sensazione di aver il
mondo a disposizione si fa pensabile, con-
cepibile». Ma il virus rende questa sensa-
zione fragile, revocabile, per la prima vol-
ta. Impone una nuova consapevolezza: il
mondo non è a nostra portata, né del tutto
addomesticabile. E dimostra l'attualità di
un "viaggiatore leggero" come Alexander
Langer, ecologista politico e costruttore di
ponti. Nel 1990, nella "Lettera a San Cri-
stoforo", Langer ricorda che «il motto dei
moderni giochi olimpici» - citius, altius,
fortius, più veloci, più alti, più forti - «è di-
ventato legge suprema e universale di una
civiltà in espansione illimitata». La pande-
mia ci obbliga a confrontarci con «il cuore
della traversata che ci sta davanti: il pas-
saggio da una civiltà del "di più" a una del
"può bastare" o del "forse è già troppo"».
Da citius, altius, fortius, a "lentius, profun-
dius, suavius". ■

"Questa è un'occasione da non sprecare.
O quando tutto sarà finito, torneremo a
consultare il pianeta come un immenso
catalogo commerciale"
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